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	Lo Spirito Santo dono di Cristo risorto alla sua Chiesa


Solennità di Pentecoste

S. Messa, Omelia

Milano-Duomo, 8 giugno 2003
Carissimi fedeli, 

la Chiesa celebra oggi con particolare solennità la festa della Pentecoste, che porta a compimento il tempo pasquale. In questo giorno noi contempliamo nella fede e riviviamo nella liturgia l’effusione dello Spirito Santo operata da Cristo risorto sulla sua Chiesa.

San Luca, autore – oltre che del Vangelo che porta il suo nome – anche degli Atti degli Apostoli, nella prima lettura che abbiamo ascoltato colloca il dono dello Spirito cinquanta giorni dopo la Pasqua di risurrezione di Gesù: di qui il nome, appunto, di “pentecoste”, che letteralmente significa “cinquantesimo giorno”. E, per descrivere questo avvenimento, Luca ricorre ad alcuni segni o simboli, come il rombo di tuono e le lingue di fuoco.

San Giovanni, invece, nel suo Vangelo, colloca il dono dello Spirito la sera stessa del giorno di Pasqua, quando il Signore risorto appare per la prima volta ai discepoli. L’evangelista preferisce ricorrere ad un’altra immagine: quella del Signore che alita sugli apostoli. 

Così i due autori sacri ci offrono due interpretazioni differenti dell’avvenimento della Pentecoste. Entrambe però ci danno la possibilità di rispondere a queste domande: chi è lo Spirito Santo donato dal Signore risorto? che cosa opera lo Spirito Santo nella vita della Chiesa e del credente?

Lo Spirito, che è Signore e dà la vita

Rileggiamo, allora, alcuni particolari della Parola di Dio di oggi, filtrandola, per così dire, attraverso le parole del Credo che tra poco reciteremo e che sono una mirabile sintesi della fede della Chiesa nello Spirito Santo, la terza Persona della santissima Trinità. Tra poco proclameremo: «Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti».

Oggi, giorno di Pentecoste, dobbiamo innanzitutto proclamare la nostra fede nello Spirito Santo, «che è Signore» – dice il Credo –, cioè è Dio, è Dio come il Padre e il Figlio. Proprio per questo, noi lo dobbiamo adorare e glorificare.

Adoriamo lo Spirito Santo che è la vita divina della Trinità donata ai credenti. Ce lo ha rivelato lo stesso Signore Gesù nel Vangelo di Giovanni quando afferma: «Verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre» (Giovanni 15, 26). Lo Spirito dunque viene dal Padre, ma è Cristo Signore che, ritornato al Padre, lo invia a noi, lo dona e lo riversa nei nostri cuori. È quanto il Credo esprime con le parole: «e procede dal Padre e dal Figlio».

Il Credo poi sintetizza l’opera dello Spirito nella vita della Chiesa e del credente con una frase molto semplice, ma veramente fondamentale: lo Spirito «dà la vita». Quale vita? – ci chiediamo. E la risposta non può che essere questa: la vita nuova, la vita divina, la vita stessa di Cristo risorto. Proprio perché lo Spirito è la vita della Trinità, egli riversa in noi questa stessa vita; proprio perché è lo Spirito del Figlio di Dio, ci fa diventare figli di Dio, ci dà l’immensa fortuna di poter chiamare Dio con il nome di Padre, proprio come Gesù stesso lo chiama.

Il brano di Vangelo che oggi abbiamo ascoltato esprime tutto ciò con l’immagine del Risorto che dona lo Spirito Santo agli apostoli alitando su di essi. C’è qui un chiaro riferimento alla pagina della Genesi, che presenta Dio che crea l’uomo plasmandolo dalla terra: ora, solo quando infonde il suo alito, cioè il suo Spirito, in quella creta, questa prende veramente vita: «Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente» (Genesi 2, 7).

Se all’inizio dunque c’è stata, per opera dello Spirito di Dio, la creazione dell’uomo, la Pentecoste è un nuovo inizio, una nuova “genesi”, perché attraverso lo Spirito di Dio, comunicato dal Signore risorto, si realizza una nuova creazione dell’uomo, una vera e propria “ri-creazione”. Nella Pentecoste nasce una nuova umanità, modellata e plasmata sull’“uomo nuovo” per eccellenza, sull’uomo perfetto, sull’esemplare di ogni perfezione possibile: Cristo Gesù.

E questa nuova umanità, nata a Pentecoste, altro non è che la Chiesa, raffigurata per così dire nell’“icona” del cenacolo, nel quale Maria e i discepoli si trovano radunati al cinquantesimo giorno dopo la Pasqua e ricevono nel vento e nel fuoco dello Spirito una forza che trasforma la loro vita. Così allora, ma così anche oggi: nella nostra Pentecoste i credenti, senza alcuna distinzione di popolo, di razza e di lingua, vengono radunati e per così dire “fusi” dal fuoco dello Spirito in quell’unica realtà che è la Chiesa, il Corpo mistico di Cristo.

A chi rimetterete i peccati…

Ma c’è un particolare, sempre nel Vangelo di oggi, che non deve sfuggire alla nostra attenzione. È questo: l’evangelista Giovanni mette in relazione il dono dello Spirito con la remissione dei peccati: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati, saranno rimessi» (Giovanni 20, 22-23). È un aspetto essenziale e decisivo di quella “vita nuova” che ci è donata dallo Spirito. Come già abbiamo detto, lo Spirito, donandoci la vita stessa di Gesù risorto, ci fa diventare figli di Dio e ci inserisce nella Chiesa, corpo di Cristo e segno nel mondo dell’umanità rinnovata. Ma tutto ciò – sembra dirci il Vangelo di oggi – è assolutamente incompatibile con il peccato. È per questo che dove c’è il peccato, lì interviene lo Spirito che, come fuoco divino, lo brucia e lo cancella.

In questo fatto troviamo la perenne e sempre nuova attualità della Pentecoste per gli uomini di ogni tempo, ma soprattutto per il nostro tempo. Come tutti possiamo constatare, nel nostro mondo si attenua sempre più, e non poche volte scompare, il senso del peccato. E c’è di peggio: la realtà stessa del peccato come disobbedienza alla legge di Dio e quindi come rifiuto del suo amore viene negata precipitando in un indifferentismo pericoloso nel quale luce e tenebre si confondono, bene e male si equivalgono, con l’esito inevitabile che tutto e il contrario di tutto diventa lecito. Ora questo modo di ragionare e di comportarsi viene reclamato e difeso come una conquista dell’uomo moderno, che si sente finalmente svincolato da ogni norma morale ed emancipato persino da Dio. Ma a ben riflettere, ciò è un triste segno dell’uomo “vecchio” di sempre; è la prova che senza Dio o contro Dio l’umanità diventa decrepita, si condanna alla confusione babelica, rischia di auto-dissolversi nei suoi valori fondamentali, quelli morali e religiosi e, più a monte, anche quelli umani e civili. Pensiamo a qualche esempio concreto e allarmante che sta davanti agli occhi di tutti: il disprezzo – nelle sue molteplici forme – per la vita umana; l’egoismo e l’ingiustizia sociale ed economica; l’idolatria per il denaro e per il benessere fini a se stessi; il delirio di onnipotenza che trasforma talvolta la nobile vocazione alla politica da servizio per il bene comune a esercizio di dominio sugli altri; la mancanza di regole morali nella vita personale e familiare in riferimento all’affettività e alla sessualità. Tutto questo e altro ancora sono la prova lampante che senza lo Spirito di Cristo risorto, senza la novità dirompente del Vangelo, l’uomo moderno o postmoderno, pur con tutte le sue strabilianti conquiste scientifiche e tecnologiche, pur con tutti i meravigliosi progressi di cui va orgoglioso, presenta il volto reale di un uomo “vecchio”, anzi propriamente di un uomo “morto”, perché privo del soffio vitale di Cristo, che lo rinnova e lo ri-crea, liberandolo dalla schiavitù dell’errore e del peccato. In una parola, senza lo Spirito Santo la vita dell’uomo si condanna a diventare sterile, anzi a disumanizzarsi.

Sant’Ambrogio ha colto in modo preciso e penetrante l’azione dello Spirito Santo nella nostra vita, raccogliendo in unità, quasi fondendoli tra loro, l’immagine del fuoco propostaci dalla prima lettura di oggi e il dono della remissione dei peccati di cui ci parla il Vangelo. In un’omelia si rivolge ai suoi fedeli – ed oggi in un certo senso si rivolge anche a ciascuno di noi – dicendo: «Discende in te il fuoco dello Spirito Santo che sembra bruciarti, quando distrugge i tuoi peccati» (De officiis III, 18, 108). 

Questa deve essere, dunque, la nostra Pentecoste personale: accogliere il dono di una vita rinnovata, accogliere la grazia del perdono, riconoscendo con umile e sapiente realismo i nostri peccati e la durezza del nostro cuore a convertirci pienamente al Vangelo; e riconoscendo con gratitudine che solo lo Spirito ci può rinnovare, condurre alla perfezione di Cristo, conformarci sempre più profondamente a lui, sostenerci nell’avventura difficile ed entusiasmante dell’essere discepoli di Gesù risorto.

Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi

Sì, discepoli del Risorto. E suoi testimoni. Dalla Pentecoste, infatti, parte anche la nostra missione di cristiani nel mondo. Infatti nel Vangelo, insieme al dono dello Spirito, il Signore risorto affida ai suoi discepoli anche una missione: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21) . È la missione di continuare nella storia la missione stessa di Cristo. E infatti, dopo la Pentecoste, gli Atti degli Apostoli ci presentano la straordinaria attività della Chiesa delle origini per diffondere la “buona notizia”, ossia l’eccezionale notizia che solo in Cristo risorto c’è per l’umanità la vera possibilità di un riscatto dal male e di un rinnovamento nel bene. E in tutti questi venti secoli di storia la Chiesa ha continuato a essere testimone fedele e missionaria intrepida ed efficace di questo annuncio, di questo “evangelo” per gli uomini smarriti di ogni tempo e di ogni luogo.

Ce lo ha ricordato anche il Santo Padre esattamente venti anni fa, nella Pentecoste del 1983, quando è venuto pellegrino a Milano per concludere solennemente il Congresso Eucaristico Nazionale. Nell’imponente Messa celebrata al Quartiere Gallaratese, davanti a una folla sterminata non solo di ambrosiani ma anche di persone provenienti da tutte le regioni d’Italia, prendendo lo spunto dalle parole del salmo responsoriale che la liturgia oggi ci propone, ossia “Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la faccia della terra!” (cfr. Salmo 104, 30), Giovanni Paolo II affermava con singolare forza che nel cenacolo della Pentecoste, con il dono dello Spirito Santo, «nacque la Chiesa per servire il rinnovamento della faccia della terra». E aggiungeva: «Dunque, nel giorno della Pentecoste è nata la Chiesa, sotto il potente soffio dello Spirito santo. Essa è nata, in un certo senso, in tutto il mondo abitato dagli uomini, che parlano diverse lingue. È nata per andare in tutto il mondo, ammaestrando, con le diverse lingue, tutte le nazioni. È nata perché, ammaestrando gli uomini e le nazioni, essa nasca sempre di nuovo mediante la parola del Vangelo…» (cfr. Rivista Diocesana Milanese, 74 [1983], pp. 592-597). 

La missione – ci ricorda il Papa – si fa dunque autentico “servizio”, si configura come un vero e proprio “ministero”: come discepoli di Gesù, rinnovati dallo Spirito, perdonati dalla misericordia del Padre, rimodellati nella nostra umanità sul modello di Cristo, l’uomo nuovo e perfetto, siamo chiamati a offrire anche oggi, agli uomini del terzo millennio, l’umile e prezioso servizio del “rinnovamento della faccia della terra”, testimoniando con le parole e più ancora con una vita coerente che non c’è altra salvezza, altra novità al di fuori dell’adesione di fede al Signore Gesù, morto e risorto.

Concludiamo con una invocazione a Maria, la Vergine della Pentecoste. Su di lei, ci ricorda la Scrittura, discese due volte la potenza dello Spirito: nell’Annunciazione, quando, per virtù dello Spirito Santo, concepì il Verbo di Dio che nel suo grembo e nel suo cuore assunse la nostra umanità (cfr. Luca 1, 26ss.), e appunto nella Pentecoste, insieme ai discepoli (cfr. Atti 1, 14). La vita di Maria fu tutta penetrata e pervasa dall’azione rinnovatrice e trasformante dello Spirito.

ChiediamoLe con affetto filiale e con fiducia grande che interceda per noi, così che anche noi, nella nostra Pentecoste, apriamo il nostro cuore ad accogliere il fuoco di Dio che ci brucia e ci purifica, ad accogliere il soffio di vita di Cristo risorto che ci ri-crea e ci rinnova: per la crescita in santità della Chiesa e per una radicale umanizzazione della società.

Dionigi card. Tettamanzi
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